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[bookmark: _Hlk98733636]Abstract
[bookmark: _Hlk92147234][bookmark: _Hlk98708378]I territori e le città contemporanei sono innervati da tracce provenienti dal patrimonio industriale: ciò che rimane oggi sono i segni di una stratificazione ereditati da un passato prossimo impossibili da trascurare per le sfide che pongono. 
Le infrastrutture del sistema ferroviario rappresentano storicamente un elemento fondamentale della città moderna. 
All’interno degli innumerevoli scenari della contemporaneità l’architettura dei manufatti connessi al sistema della mobilità su ferro rinnova il suo ruolo centrale attraverso la capacità di innescare processi di rigenerazione urbana.
Tale tema trova applicazione in numerosi casi, nazionali ed internazionali, non solo attraverso progetti complessi per i nodi principali, ma anche con interventi in grado di coinvolgere l’intera rete ferroviaria potenziando il suo legame con il sistema territoriale.
Sulla base di tali premesse il contributo indaga il lavoro di ricerca che il Dipartimento ABC del Politecnico di Milano ha condotto per la rigenerazione del Polo Logistico di Ferrovie Nord a Saronno. 

Abstract
The territories and the contemporary cities are innervated by traces coming from the industrial heritage, what remains today are the signs of a stratification inherited from a near past impossible to neglect for the challenges they pose.
Infrastructure, particularly railways, has historically been a fundamental element of the modern city.
Within the innumerable scenarios of contemporaneity, the architecture of infrastructures renews its central role through the ability to trigger processes of urban regeneration.
The theme that finds application in numerous cases, national and international, not only through complex projects for the main nodes but also with interventions able to involve the entire railway network with the territorial system.
Based on these premises, the contribution investigates the research that the ABC Department of Politecnico di Milano has conducted for the New Logistic Hub of Ferrovie Nord in Saronno.




Infrastrutture della mobilità e rigenerazione urbana
«Gli scarti della città si offrono come osservatori privilegiati delle trasformazioni urbane latenti che mutano in profondità le relazioni […] ma anche come rara occasione per riscoprire e rifondare le implicazioni etiche dell’abitare e del vivere lo spazio»[footnoteRef:1]. [1:  Richard Sennet, Usi del disordine: identità personale e vita nella metropoli, Ancona, Milano, Costa & Nolan, 1999.] 

Il rapporto tra infrastruttura ferroviaria e città è profondamente legato all’origine e allo sviluppo della città moderna e, per i suoi risvolti più recenti, è al centro di una profonda riflessione dei dibattiti sulle trasformazioni della città contemporanea.
Obsolescenza degli apparati tecnologici, improduttività del servizio, abbandono delle attività industriali, incompatibilità del traffico ferroviario con le destinazioni urbane, hanno portato, negli ultimi decenni, una parte consistente del patrimonio ferroviario ad essere superata e inefficiente rispetto ai requisiti di qualità fisica e prestazionale richiesti a tali manufatti.
All’interno delle dinamiche che coinvolgono la città che cresce su se stessa riqualificando le porzioni sottoutilizzate, il tema della rigenerazione urbana, declinata al sistema di poli di interscambio tra la rete e la città (stazioni ma anche poli funzionali e manutentivi) diviene occasione di riflessione progettuale da parte di amministrazioni pubbliche, soggetti gestori, progettisti con particolare attenzione a nuovi metodi e approcci per la promozione di interventi in grado di concorrere alle dinamiche di riqualificazione ambientale e potenziamento dei servizi oggi alla base delle politiche urbane.
Luoghi complessi della città, dove tracce e segni permangono in attesa di processi di rifunzionalizzazione e riqualificazione[footnoteRef:2] nei quali si immaginano nuovi scenari rimandando alle teorie sulla città come testo/palinsesto[footnoteRef:3] dove «il sito […]  è tutt’altro che atopico, consistendo piuttosto in un deposito rilevante di memorie collettive e di forme […]. Si tratta però di un deposito, cioè di un valore potenziale, latente, che attende nuove opportunità di espressione»[footnoteRef:4]. [2:  Per un approfondimento sulle posizioni dell’intervento sull’esistente si veda: Sara Marini, Vincenzo Santangelo (a cura di), Nuovi cicli di vita per architetture e infrastrutture della città e del paesaggio, Roma, ARACNE editrice, 2013.]  [3:  Il concetto di territorio come palinsesto è riconducibile alle formulazioni di André Corboz, Il territorio come palinsesto, in «Casabella», n. 516, 1985.]  [4:  Francesco Perego, Invece della fabbrica, in Valerio Castronovo, Antonella Greco (a cura di), Prometeo. Luoghi e spazi del lavoro 1872-1992, Milano-Roma, Electa-Sipi, 1993, p. 54.] 

Se da un lato la dismissione di comparti, o parte di questi, non più funzionali, produce una serie di discontinuità e porta alla liberazione di aree strategiche per localizzazione che si pongono quale occasione di riflessione sul rapporto architettura, spazio pubblico e sistema urbano fornendo concreti indirizzi per dare «continuità alle relazioni urbane, migliorare il rapporto tra spazi urbani e spazi funzionali al trasporto pubblico, far coesistere tempi lenti e veloci, ricucire le discontinuità infrastrutturali tra settori della città, ristabilire idonee condizioni di sicurezza, integrare elementi di rinaturalizzazione»[footnoteRef:5]; dall’altro la mutevole domanda di mobilità modifica la rete ferroviaria nei suoi significati e i suoi elementi di relazione con la città in nuovi condensatori di servizi, attività e relazioni, ambiti ad alta frequentazione chiamati ad assumere nuovi valori urbani e sociali diventando «luoghi caratterizzati da un complesso sistema di funzioni […] prodotte dall’alto livello di accessibilità»[footnoteRef:6]. [5:  Comune di Milano, PGT, Documento di Piano, Relazione generale, 2019, p. 57.]  [6:  Alina Lipiello, Città e Ferrovia, in Giovanni Denti, Stazioni. Un sipario urbano, Firenze, Alinea, 2006, p. 65
] 

L’esigenza, alla scala architettonica, di un adeguamento dal punto di vista tecnologico e funzionale di questi nodi, oggi contenitori che si presentano poco valorizzati e sottoutilizzati, spazi non più in grado di assolvere ai bisogni della società, si coniuga, alla scala urbana, con una domanda di rigenerazione ambientale dove emerge l’esigenza di un potenziamento del sistema dei servizi accessibili ad un’utenza ampia ed eterogenea in un’ottica di ripensamento radicale del ruolo dell’infrastruttura ferroviaria nel rapporto tra le parti di città attraverso azioni che richiedono l’adozione di modelli gestionali evoluti ed improntati alla collaborazione tra i differenti soggetti pubblici e privati coinvolti nel processo di progetto.

Ferrovia - Utenti - Esigenze
[bookmark: _Hlk99207156][bookmark: _Hlk99215599]Nello scenario della città contemporanea, i luoghi della rete ferroviaria si evolvono da spazi di transizione a veri e propri hub ad uso misto in cui le persone possono vivere, spostarsi, lavorare, studiare, incontrarsi e trascorre il tempo libero. Se da una parte gli spazi delle stazioni sono diventati via via, luoghi della trasformazione urbana, a partire dalla delocalizzazione, fino ad arrivare alla grande operazione di rigenerazione urbana conseguente alla dismissione di scali ferroviari, i poli tecnologico manutentivi, dislocati strategicamente nel territorio, rappresentano i luoghi in cui sono condensante le attività lavorative connesse alla rete come uffici, sedi di squadra, locali tecnici-manutentivi, officine per la manutenzione, sale di controllo.
Nelle logiche di intervento sui poli ferroviari, l’Italia si sta muovendo negli ultimi anni per allinearsi alle tendenze europee, che vede nei grandi progetti di alcune città del nord Europa - si veda il contesto olandese o tedesco ad esempio – interventi in cui il «progetto/stazione» ha sostenuto e indirizzato processi di ampio rinnovamento urbano e sviluppo, finalizzati alla riconnessione di tessuti e contesti.
Tendenze e temi ricorrono all’interno degli esempi internazionali consentendo di delineare le caratteristiche degli hub di trasporto all’interno della città contemporanea.
I confini dei poli ferroviari diventano porosi per consentire un elevato livello di accessibilità, gli edifici, si dissolvono diventando parte della città facilitandone gli scambi, riducendo i costi operativi e migliorando la sostenibilità.
Non più margine urbano rivolto verso il centro città ma cerniera e luogo di connessione, centri che si rigenerano valorizzando il contesto storico e le prime periferie con nuove funzioni perdendo le caratteristiche di luoghi destinati unicamente all’utenza ferroviaria e a lavorazioni pesanti, per diventare spazi di utenza vasta e multifunzionale, nonché centro servizi, per una più ampia comunità di lavoratori in grado di rispondere a nuove tendenze e stili di vita.
Inoltre, l’innovazione digitale consente a una crescente quantità di persone di svolgere in movimento attività fino a qualche tempo fa rigidamente ancorate a specifici luoghi e una notevole quantità di servizi potrà essere oggi fruibile tramite connessione mobile.
Sono gli aspetti legati alle esigenze di interscambio che portano a trasformazioni di tali luoghi sia nell’organizzazione interna sia nell’interfaccia con la città all’interno di più ampie dinamiche che riguardano la riorganizzazione del sistema della mobilità nei suoi più profondi significati e funzioni.
Tale ridefinizione comprende una riqualificazione architettonica dei suoi spazi in grado di realizzare un luogo attrattivo per l’utenza, in una logica di adattabilità e flessibilità in grado di accogliere il mutare delle esigenze lavorative, portare benefici non solo economici ma anche ambientali e sociali attraverso interventi orientati a promuovere la sostenibilità locale e portare una crescita inclusiva.

Dal Progetto «Fili» al progetto Saronno City Hub
L’infrastruttura ferroviaria e i suoi luoghi stanno cambiando il significato stesso di relazione con la città: nuovi luoghi d’identificazione per una collettività in perenne spostamento. È così, ad esempio che le stazioni appaiono molto diverse dai tradizionali luoghi delle partenze e degli arrivi, caratterizzandosi piuttosto come nodi multi-scalari che interferiscono le relazioni multiformi della contemporaneità[footnoteRef:7]. [7:  Massimo Tadi, «I grandi temi dell’architettura. Le Stazioni», Milano, Hachette, 2016.] 

All’interno del Piano di Governo del Territorio di Milano «Milano 2030» viene promossa la sperimentazione di una nuova via rivolta a provocare ripensamento del sistema ferroviario con l’obiettivo di ricollocare tali luoghi nel sistema delle centralità urbane, tendendo a definire condizioni finalizzate a scardinare la tipica associazione del sistema ferroviario alla funzionalità legata al movimento ed al transito.
Sul territorio lombardo, si colloca in tale visione il progetto «Fili», promosso dal Gruppo FNM, affiancato da Regione Lombardia, uno dei più vasti progetti di rigenerazione urbana ed extraurbana in Europa: «Milano cambia seguendo un nuovo concetto di antropizzazione all’insegna di inclusività urbana e sostenibilità ambientale»[footnoteRef:8]. [8:  Il Presidente del gruppo Fnm Andrea Gibelli descrive così la volontà di tale progetto. https://www.adnkronos.com/andrea-gibelli-racconta-fili-il-progetto-fnm-lungo-lasse-milano-malpensa_4H6mdaH3zqG43dGKxfHGLA (ultima consultazione marzo 2022).] 

Si tratta di un piano di rigenerazione dello spazio aperto e dedicato alla vita dei cittadini, partendo dai principali punti di concessione ferroviaria, per far sì che essi non siano più semplici elementi di interscambio ma diventino, nella città futura, scenari ad alta vivibilità grazie a soluzioni di elevata innovazione tecnologica e consapevolezza ambientale.
All’interno di tali premesse il progetto «Fili», coinvolgendo l’asse Milano-Malpensa, le stazioni di Milano Cadorna, Milano Bovisa, Saronno e Busto Arsizio e le aree ad esse adiacenti, parte dalla considerazione degli esistenti luoghi della città e li integra in processi di rigenerazione urbana, cogliendo le potenzialità dell’essere strategicamente luoghi di congiunzione fra parti consolidate della città e parti più sfaldate e periferiche, punti attraverso i quali ricostruire o costruire relazioni per recuperare l’assenza di dialogo fra parti diverse, isolate, separate.
In tale scenario si colloca il progetto di ricerca per il Nuovo Polo Infrastrutturale Tecnologico Manutentivo di Saronno, denominato «Saronno City Hub», sviluppato parallelamente agli interventi di riqualificazione della stazione ferroviaria e delle aree limitrofe, definito attraverso la collaborazione con il Dipartimento di Architettura, Ingegneria delle costruzioni e Ambiente costruito del Politecnico di Milano[footnoteRef:9]. [9:  Lo studio qui presentato fa parte dell’attività di ricerca sul tema della “Pianificazione urbanistica in relazione alle infrastrutture e ai sistemi di trasporto - Ambito di Saronno” svolta su incarico conferito da FERROVIENORD S.p.A. al Dipartimento di Architettura, Ingegneria delle Costruzioni e Ambiente Costruito del Politecnico di Milano del 13/03/2019 (responsabile scientifico: Maria Pilar Vettori, gruppo di ricerca: Emilio Faroldi, Paolo Raffaglio, Davide Allegri, Matteo Cervini, Silvia Battaglia, Marta Cognigni, Alessia Ortu, Luca Tamburini). La ricerca si colloca nell’ambito delle attività previste dalla Convenzione quadro di Collaborazione scientifica tra Politecnico di Milano e FERROVIENORD S.p.A. stipulata in data 05/12/2017.
] 


Il progetto tra memoria del luogo e nuove prestazioni
Le Linee Guida del Piano Strategico 2021-2025 del Gruppo FNM, ridefiniscono la vision e mission del gruppo ponendo al centro le persone, la salute urbana e la sostenibilità, ambientale ed economica, «per creare valore sociale e favorire la produttività del territorio». Partendo dal presupposto che i luoghi di svolgimento di una attività produttiva sono espressione delle politiche aziendali che la promuovono, il progetto di riorganizzazione del Polo infrastrutturale tecnologico-manutentivo e di riqualificazione della Stazione di Saronno e aree limitrofe, denominato «Saronno City Hub», si pone l’obiettivo di contribuire allo sviluppo sostenibile, all’attrattività sul territorio e aumentare la connettività e l’integrazione della rete di spostamenti diffusi in città.
Aspetto significativo del progetto è la volontà di garantire l’apertura di una parte del comparto, oggi fortemente confinato, verso l’esterno attraverso la creazione di spazi pubblici e di relazione, nonché alcuni servizi aperti ad attività e funzioni oggi non presenti nel sistema aziendale.
Gli ambiti di azione del progetto interessano spazi per il lavoro, per la formazione, per il tempo libero con il fine di realizzare un intervento accessibile e inclusivo, anche nei confronti della collettività urbana in alcune sue parti destinate a funzioni pubbliche e di relazione tra il sistema aziendale e la città.
Il sito di intervento è un comparto prossimo al centro città, con un’elevata accessibilità garantita dalla presenza di linee urbane di superficie e una stretta vicinanza con la stazione. L’area di progetto, potenzialmente strategica rispetto a numerosi punti di attrazione, rappresenta pertanto un nuovo nodo di connessione e condivisione con le funzioni già presenti nel contesto.
All’interno dell’area trovano posto differenti manufatti architettonici sorti, a partire dall’Ottocento, in differenti momenti storici ed aggregati secondo modalità sostanzialmente prive di connotazioni compositive, ma governate soprattutto dal rispetto di logiche di utilità distributiva-funzionale «ciò che si afferma […] in queste aree, dal punto di vista formale, è una sorta di libertà compositiva rilevabile sia nella loro caratterizzazione sia nella dislocazione planimetrica degli elementi costitutivi, sia nella loro caratterizzazione architettonica […]»[footnoteRef:10]. [10:  Ferlenga Alberto, Presentazioni, in Francesco Viola, Ferrovie in città, Roma, Officina Edizioni, 2004.
] 

Nella conformazione attuale emerge la percezione di un tessuto sparso, privo di significativi aspetti visuali e privo di elementi di forte identità, all’infuori del sedime della ferrovia, che da limite diviene una «linea guida» per il nuovo progetto.
I caratteri formali degli edifici esistenti si connotano per un’altezza contenuta tendenzialmente mono piano data la natura funzionale degli edifici: corpi di fabbrica da uno a due piani fuori terra con copertura di varia natura sia a falde tradizionali sia a shed i cui caratteri tipologici rispondono a differenti funzioni prevalentemente logistico-manutentivo (officine, deposito treni, magazzini, laboratori, depositi). Le funzioni presenti attualmente sono dislocate in otto edifici, organizzati in un sistema chiuso e accessibile solamente agli addetti ai lavoratori e ai mezzi.
La duplice operazione di analisi dell’area e della consistenza degli edifici ha evidenziato alcune criticità che hanno definito le linee guida del progetto. Tra queste la vetustà degli edifici, l’inadeguatezza dal punto di vista prestazionale, il sotto-dimensionamento e l’obsolescenza degli spazi di lavoro, la scarsa accessibilità sia pedonale sia veicolare, l’assenza di spazi esterni per la sosta, la compresenza spazi di lavoro-binari con conseguenti problematiche in termini di sicurezza.
Sulla base di tali premesse e la conseguente volontà di una radicale riconfigurazione del Polo, il progetto si è posto l’obiettivo di configurare un sistema multifunzionale in grado di relazionarsi con un più ampio intorno urbano nonché garantire una coerente ed efficiente integrazione delle funzioni lavorative oggi non più solo hard bensì sempre più integrate ad attività di natura terziaria.
Il progetto, che risponde alle esigenze della città contemporanea, riservando una particolare attenzione ai luoghi di transito, dell’accoglienza, della condivisione e del lavoro è localizzato nella zona nord di Saronno, in un’area di circa 36.400 mq, collocata tra la Stazione ferroviaria, la Piazza del mercato e il Parco Salvo d’Acquisto. 
L’intervento si fonda sulla convergenza, coordinata e sistemica, di diverse azioni: la riconfigurazione interna di alcuni spazi esistenti, la demolizione di alcuni edifici o parte di essi e la nuova costruzione di nuovi manufatti in grado di accogliere le rinnovate funzioni logistico-manutentive.
Alle attività lavorative (laboratori, uffici, officine) e agli spazi accessori di servizio agli utenti (spazi formazione, ristorazione, aree aperte attrezzate), vengono integrate anche alcune funzioni e aree di interesse pubblico, come lo spazio museale, interno ed esterno, elemento caratterizzante la storia del luogo e la memoria della città.
La riorganizzazione degli spazi esterni ha l’obiettivo, anch’essa di coordinare le soluzioni per diverse esigenze dalla sicurezza del lato ovest del sito, adiacente ai binari ferroviari, alle esigenze viabilistiche e di parcheggio, alla logistica.
Il progetto ha perseguito pertanto un duplice obiettivo: la riqualificazione di parte degli edifici esistenti in un’ottica di conservazione delle testimonianze storiche giunte a noi e, al contempo, l’ammodernamento ed efficientamento energetico, funzionale e gestionale del Polo attraverso la realizzazione integrata di nuovi elementi edilizi.
La conservazione dell’esistente, in linea con le direttive da parte della Soprintendenza Archeologia, Belle Arti e Paesaggio, ha determinato il mantenimento dei manufatti architettonici che presentano caratteristiche morfologiche più vicine a quelle tipiche dell’architettura archeologica industriale, il cui stato di conservazione sia compatibile con la collocazione delle nuove funzioni, prevedendone la rifuzionalizzazione anche attraverso stratificazioni, sovrascritture ed innesti.
Il masterplan complessivo si pone gli obiettivi di risolvere in una visione unitaria le nuove funzioni, le funzioni già presenti, rivisitate, nonché l’articolazione degli spazi aperti (pubblici e privati), della viabilità, del verde e degli accessi, veicolari, ciclabili e pedonali.
Memoria e innovazione convivono, negli intenti del progetto, attraverso una logica non di mimesi bensì di riconoscibilità del nuovo rispetto alle preesistenze, attraverso matericità e tecnologie costruttive che riprendono i linguaggi dell’architettura industriale, aggiornandoli e adeguandoli alle istanze della contemporaneità.
L’accesso pubblico al sistema, da via A.Diaz e dalla Stazione è il nodo connettivo che vuole risolvere la coesistenza di una accessibilità tecnica (mezzi e veicoli) e del personale che opererà all’interno del Polo, ma al tempo stesso pubblica verso il Museo e gli spazi aziendali di relazione con l’esterno. Il recupero degli edifici esistenti, riorganizzati attraverso l’eliminazione delle superfetazioni, e valorizzati nel loro ruolo di accesso attraverso innesti che ne evidenziano la funzione, diviene, in tale logica, l’elemento di connessione tra passato e futuro, tra tradizione e innovazione, tra città e infrastruttura produttiva.
Tale manufatto, mantenuto nel suo assetto tipo-morfologico, consente il collegamento pedonale tra la piazza pubblica esterna e gli spazi di lavoro interni, nonchè l’area espositiva dei treni storici esterna, connessa al Museo.
I nuovi manufatti architettonici sono destinati a diventare il fulcro di un rinnovato sistema di relazione sia interne che esterne al Polo superando così l’attuale effetto barriera tra il sito e la città, razionalizzando i flussi pedonali e dei mezzi del lavoro e ampliando le possibilità di accesso a tutti i servizi. 
Anche l’intervento di ampliamento delle Officine meccaniche, estese nella loro modularità sia sul fronte sud-est sia sul fronte nord-ovest, persegue gli stessi obiettivi di identificazione del nuovo nel rispetto delle preesistenze, mantenendo gli elementi tipici del grande manufatto industriale ottocentesco quali la modularità ritmica delle coperture e delle facciate.
Differenti tipologie di verde definiscono le molteplici aree aperte ad uso collettivo e pubblico, in linea con la tendenza contemporanea alla valorizzazione delle aree esterne quale opportunità di fruizione e socialità. Aree sosta attrezzate, aree relax, area espositiva dei treni storici all’aperto sono le principali funzioni realizzate per qualificare lo spazio esterno e per creare nuovi luoghi di condivisione e relazione per lavoratori e cittadini. 

Il Museo delle Industrie e del Lavoro Saronnese (MILS)
Il Museo delle Industrie e del Lavoro Saronnese (MILS), sorto nell’ottobre del 1998, ha sede attualmente all’interno di una porzione di un edificio storico situato all’interno del Polo logistico di Saronno ed è dotato di un’area espositiva coperta (di circa 800 mq) e di due differenti aree all’aperto (di circa 990 e 250 mq).
Il Museo espone grandi e numerosi macchinari, utilizzati dalle più famose e importanti industrie del nord Italia per specifiche produzioni, unitamente a prodotti e strumenti di lavoro legati alla ricerca, alla sperimentazione o al controllo; vi sono inoltre conservati documenti cartacei, materiale pubblicitario d'epoca e materiale fotografico. Alcuni oggetti sono di notevole rilevanza storica come il televisore girevole Phonola, i macchinari d’epoca per la produzione degli amaretti di Saronno, la collezione 1953-2003 di apparecchi per la registrazione audio, le celebri stufe a carbone Warm Morning, soltanto per citarne alcuni.
L’area espositiva all’aperto è interamente dedicata al tema dei trasporti ferroviari rappresentati dai veicoli storici del parco di Ferrovie Nord: trovano posto una carrozza d’epoca di prima e seconda classe, alcuni carri merci e veicoli di servizio, tra cui anche il primo locomotore elettrico (risalente al 1928) e una delle prime elettromotrici che con l’adiacente carrozza pilota formavano i primi convogli bidirezionali (del 1929).
Il MILS attuale risulta avere un notevole potenziale dovuto alla compresenza di differenti fattori, tra cui un’estrema varietà e importanza dei pezzi in esso conservati; un forte legame con il territorio e con le industrie e le aziende che ne hanno caratterizzato fortemente lo sviluppo; una stretta vicinanza con la Stazione principale della città.
Alcuni aspetti, al contrario, ne limitano lo sviluppo ed il normale funzionamento: una limitata visibilità data la non facile riconoscibilità all’interno dell’area del Polo logistico; una scarsa accessibilità data la posizione dell’ingresso; un’organizzazione e strutturazione museale obsoleta che non si confronta con le attuali modalità di fruizione e racconto del museo contemporaneo; la mancanza di servizi integrativi in una logica di gestione efficace.
Il MILS, da luogo di raccolta e di conservazione delle macchine, delle attrezzature e degli oggetti legati all’archeologia industriale, può diventare un importante strumento per analizzare e comprendere la relazione dell'uomo e la tecnologia, propulsore di energie culturali che caratterizzano il territorio e la società che lo abita rispettandone e rafforzandone l'identità locale e produttiva.
Il progetto per la riqualificazione e rifunzionalizzazione del Polo prevede, in una generale azione di rigenerazione urbana di un’area strategia per la città, una ri-localizzazione del Museo MILS in una posizione maggiormente accessibile e fruibile, all’interno di un corpo di fabbrica ad esso dedicato, costituito da un edificio storico esistente situato in prossimità dell’ingresso al Polo verso la Stazione.
In un’ottica di riqualificazione del Museo e di valorizzazione delle sue potenzialità attrattive, aggregative, didattiche e culturali è stato perseguito l’obiettivo di una ricollocazione di questo nella porzione dell’area di intervento maggiormente prossima all’accesso urbano veicolare e pedonale, con l’obiettivo di aumentare la visibilità e migliorarne la fruibilità da parte degli utenti esterni e garantirne la sicurezza attraverso una chiara compartimentazione rispetto alle aree di attività del Polo.
Il nuovo MILS si insedierà all’interno di uno di questi corpi di fabbrica e avrà a disposizione uno sviluppo planimetrico di circa 800 mq e di un’area esterna di circa 600 mq per l’esposizione di veicoli ferroviari storici. Lo spazio tra i due corpi di fabbrica, che si connota all’interno della riorganizzazione complessiva del Polo Logistico come principale asse di accesso pedonale dell’intero sistema, potrà essere destinato anch’esso a esposizione di oggetti e/o a mostre temporanee, andando a connotare lo spazio di accesso al polo, pur nell’autonomia di ingressi al Museo sia del pubblico sia di servizio.
Oltre al trasferimento e alla riorganizzazione fisica del Museo all’interno di un manufatto che, opportunamente restaurato, può rappresentare esso stesso un’importante testimonianza di archeologia industriale e della storia cittadina, si ritiene utile segnalare la necessità anche di un ammodernamento organizzativo, narrativo e prestazionale del Museo stesso: le nuove tecnologie di comunicazione, di intrattenimento e di coinvolgimento degli utenti potrebbero contribuire a rilanciare il MILS all’interno della rete dei Musei ferroviari nazionali, nonché dei processi di valorizzazione dei luoghi di testimonianza della cultura dei luoghi, rafforzandone il ruolo educativo e didattico.

Conclusioni
I processi di trasformazione in atto coinvolgono l’intero sistema infrastrutturale ferroviario, nelle sue reti e nei suoi poli funzionali, a partire dalle stazioni «diventando luogo di massima interrelazione tra le diverse forme di trasporto e di integrazione tra rete infrastrutturale e struttura insediativa»[footnoteRef:11]. [11:  Daniele Pini, Nico Ventura, Trasporti, città e ferrovia, in «URBANISTICA» n. 78, p. 17.] 

Il sistema ferroviario del futuro è pertanto sempre più luogo di interscambio, occupando all’interno della città una posizione strategica rispetto i servizi per la mobilità, è luogo in continuo movimento e interazione e risponde ai bisogni dell’utenza massimizzando il flusso e l’esperienza di persone. 
Processi tecnologici, demografici, cambiamenti socio-economici, nuovi modelli di business e strategie di interazione urbana porteranno sempre di più ad offuscare le divisioni tra fisico e digitale, tra privato e pubblico, tra edificio e città.
Così come la costruzione delle ferrovie è l’esito della contaminazione tecnica e culturale di diverse competenze, nei territori ferroviari si avverte oggi la necessità di elaborare strategie in grado di coinvolgere differenti competenze orientate verso l’abbandono di tradizionali approcci mono disciplinari che non appaiono più da soli in grado di affrontare la complessità delle questioni in campo, in favore di metodi e strumenti basati sulla convergenza di punti di vista differenti.


